
Per una politica di sostegno al lavoro dei disabili

L'opportunità del sostegno economico all'inserimento dei disabili nell'impresa non  si sottrae alla

verifica delle compatibilità di politica economica che sono proprie di ogni idea vestita di numeri. In

più il confronto tra costi e benefici (Quanto costa? Quanto rende?) è fortemente condizionato da

esigenze di utilità sociale non misurabili in termini economici ma squisitamente umani. Di qui la

necessità di un'analisi rigorosa ma serena del problema sotto l'aspetto economico per evitare

aspettative deluse cui corrispondano buchi di bilancio e soldi -pubblici- sprecati.

La nostra analisi parte da un teorema che sembra contraddire le aspettative economiche di chi si

accinge ad assumere.

 Giova premettere che chi si assume responsabilità di Governo è vincolato dal rispetto del bene

comune e dalla limitatezza delle risorse disponibili che non permettono di accontentare tutti e tutto.

Di qui la necessità di scelte, talora di compromesso, ma comunque connaturate all'idea stessa di

azione politica: contributi a pioggia o contributi mirati? La tentazione di chi si aspetta di ricevere è

quella di invocare un intervento il più possibile a pioggia, salvo adoperarsi a che la rosa

dell'innaffiatoio si diriga stabilmente verso le proprie tasche; la seconda strada, del contributo

mirato, porta in sé il rischio di lasciare qualcuno all'asciutto.

Crediamo tuttavia che l'inserimento lavorativo dei disabili meriti di correre  qualche rischio in vista

di un obiettivo di medio periodo più appagante e risolutore. in questa fase paga di più il sostegno

all'ambiente che non quello al singolo progetto.

La legge 68/99 ha già previsto a regime un efficace sistema di decontribuzione delle assunzioni. E'

già qualcosa; senonchè all'atto pratico si verifica una contraddizione: il beneficio rischia di

diventare sempre più insufficiente, ma il raggiungimento degli obiettivi di inserimento  non è solo

questione di aliquote o di quantità di quattrini erogati.

In altre parole la decontribuzione delle assunzioni è un primo ed efficace strumento di

incentivazione che va mantenuto in vigore alla stregua dei vantaggi operativi che esso offre:

• Immediata quantificazione dell'esborso teorico



• Semplicità di applicazione

• Efficacia del riscontro e del controllo attraverso l'incrocio di dati degli istituti previdenziali

• Immediata operatività dell'agevolazione.

Nel medio periodo essa sconta i difetti propri di tutte le agevolazioni.

• Esagerate aspettative circa il carattere strutturale dell'agevolazione. La mancata verifica della

compatibilità economica di questa agevolazione induce il contribuente ad assimilarne l'effetto a

quella di una riduzione dell'aliquota media delle generalità dei contributi piuttosto che ad

un'eccezione su cui far leva per incentivare a comportamenti socialmente responsabili (= più

assunzioni). Con il risultato che diventa difficile togliere quanto dato troppo a lungo anche in

cambio di altri e più consistenti vantaggi.

•  Progressiva perdita di efficacia incentivante in relazione al miglioramento del quadro

economico generale. Se il programma di Governo prevede la progressiva diminuzione degli

oneri sociali perché darsi da fare per ottenere un beneficio ad utilità decrescente? C'è il rischio

di rimanere bloccati su di un'ottica di breve periodo di assunzioni obbligatorie per legge contro

decontribuzione o detassazione, che funziona solo finché c'è l'obbligo di legge ma non crea le

condizioni ambientali per un inserimento generalizzato per cui la regola THE RIGHT MAN IN

THE RIGHT PLACE valga anche per i disabili.

• Rischio di fenomeni patologici. Si va dalla creazione dei finti lavori ai finti occupati per lucrare

indebite agevolazioni automatiche. I fenomeni di devianza anche criminale ci sono sempre stati,

tanto più che in un periodo non lontano della nostra storia economica la prodigalità nel

concedere pensioni di invalidità era una risposta alla mancanza di protezione sociale di uno

Stato in tumultuosa costruzione: una risposta foriera di sciagure ma, ahimé, rapida e per questo

non giustificabile ma pienamente spiegabile. Oggi una società matura può e deve permettersi di

fare a meno di certi fenomeni di devianza: ma il risultato non può essere lasciato solo alla

bravura degli ispettori del lavoro  che setacciano le finte cooperative o dei finanzieri che

smascherano le truffe. Una società in cui i disabili trovano un rapido naturale inserimento nel



mondo del lavoro perché l'azione di politica economica interviene in senso favorevole relega i

fenomeni di devianza a fattispecie di sicura matrice criminale, senza poter frapporre

giustificazioni di utilità sociale o di carità pelosa che mascherano continuate ed organizzate

lesioni della dignità di cittadini svantaggiati.

• Rischio di fenomeni psicologici di rigetto. Sul mercato del lavoro concorrono soggetti c.d.

normodotati e persone svantaggiate e le loro motivazioni differiscono tra di loro. Basti pensare a

quanti fra i primi vivono il lavoro come un peso e a quanti, fra i secondi, come una conquista.

La verifica delle compatibilità economiche ed ambientali non può non tenerne conto, sia nel

promuovere il vantaggio dei soggetti svantaggiati, ma anche per rivalutare un atteggiamento

positivo nei confronti del lavoro. Anni e anni di messaggi secondo cui il lavoro è fatica da

evitare e di premi generalizzati agli scansafatiche rischiano di creare fenomeni di rigetto per cui

si passa dal concetto di lavoro come fatica a quello per cui il lavoro è roba per categorie

protette, per cui se ne avanza ce n'è anche per gli altri. Sotto questo profilo l'accumularsi di

emergenze umanitarie cui far fronte con ripetuti provvedimenti di incentivazione rischia di far

perdere il senso della solidarietà sociale e di sostituirlo con l'idea balorda secondo cui per

lavorare non bisogna essere preparati ma rincorrere l'iscrizione nelle liste delle categorie

protette. Con il risultato che i disabili da aiutare diventino l'ennesimo "nemico" sulla strada della

ricerca del lavoro che non c'è.Mi rendo conto che nell'esprimere questi concetti rischio di fare

del male a quanti si portano nel cuore la pena di un disabile in famiglia e combattono la loro

battaglia quotidiana verso un'integrazione senza pietismi né sospetti: ma ormai la politica

economica deve muoversi anche nel quadro di ragionamenti devianti, per non trovarsi spiazzata

e senza nulla da dire di fronte ai fenomeni di abissale imbecillità prevedibili e possibili, come

quello degli sciagurati che scendevano in piazza a lanciare grida da stadio quando i terroristi

colpivano i grattacieli di New York.

---oOo---



Il quadro fin qui delineato può essere, per nostra fortuna, semplificato dalla ricerca di un

sostegno economico non tanto al singolo quanto all'ambiente.

Le considerazioni che seguono partono da un dato di esperienza in cui ci siamo più volte

imbattuti e che costituiva la premessa della nostra azione a favore dell'inserimento lavorativo:

"Chi si imbarca in imprese come questa non lo fa pensando di guadagnarci. Lo fa solo se ha un

parente stretto colpito da handicap o se porta con sé una profonda motivazione ". Si tratta allora

di non erogare incentivi dove non servono o non attirano ma di stimolare la motivazione.

Uno degli stimoli che all'imprenditore manca di più è quello della considerazione sociale della

propria opera.

Appartengono ormai al folklore i vecchi slogan del tipo "Meno soldi ai bottegai, più salario agli

operai" mentre appartiene ancora alla nostra realtà una legislazione che vede l'impresa come un

fenomeno di criminalità controllata da reprimere attraverso l'uso della burocrazia o delle

sanzioni mirate a distruggere il nemico più che a reprimere comportamenti spesso di minimo

danno sociale come  mancate comunicazioni o espletamento di formalità.

Non è compito della Finanziaria la revisione delle condizioni ambientali in cui si muove

l'impresa; essa caso mai può prevedere provvedimenti anche di minimo costo che ne

consentano l'effettivo affrancamento a vantaggio dell'intera collettività, disabili compresi.

La nostra proposta parte da un' idea semplice: fa piacere ricevere cento euro, ma ancor di più

sapere che sono messo in condizioni di evitare di perderne duecento per la strada in modo che i

primi cento euro me li possa guadagnare con il mio lavoro, e farli magari diventare centouno o

più.

Di qui la proposta di

• attribuire all'impresa che assume disabili di categorie determinate secondo criteri di utilità

sociale ed umanitaria fissati dalla legge un bonus virtuale commisurato ad una grandezza

economica predeterminata, per esempio in percentuale alla retribuzione erogata.



• Tale bonus virtuale tuttavia non va corrisposto all'impresa in contanti o in compensazione

di tributi perché già esistono incentivi economici generalizzati di cui verrebbe a costituire

un doppione. Esso invece va evidenziato nelle denunce periodiche (ad esempio il mod.DM

10 INPS) affinchè ne sia accertata la spettanza  e l'entità ai fini del successivo utilizzo,

senza equivoci nella determinazione ed ai fini della fissazione di un termine di scadenza

per l'utilizzo.

•  L'utilizzo di tale bonus è previsto per pagare sanzioni pecuniarie in dipendenza di

violazioni inerenti l'attività di azienda dopo la regolarizzazione delle situazioni che vi

hanno dato origine.

• Il bonus si prescrive dopo un periodo fissato dalla legge.

La proposta presenta una serie di vantaggi, primo tra tutti quello di non costare nulla allo Stato

perché incide su entrate eventuali e non su contributi certi. Inoltre:

• Non si presta a traslazioni o abusi perché non "paga" immediatamente come nel caso

dell'evasione fiscale o contributiva dove il risparmio è immediato e tangibile e perciò è meno

appetibile per l'evasione

• Può essere tenuto sotto controllo attraverso i dati contabili dell'Ente Previdenziale

• Non prevede aggravi burocratici se non una modifica del calcolo del DM10 che già le imprese

compilano tutti i mesi

• E' indifferente rispetto ad eventuali diminuzioni del peso contributivo e mantiene perciò la

propria carica di incentivo

• Si presenta con un carattere premiale per l'iniziativa privata ed a risultati documentati piuttosto

che come un incentivo verso risultati sconosciuti.

• Ha un effetto leva che può essere graduato nel tempo

• L'assegnazione di un termine di prescrizione consente di evitare la formazione di franchigie di

impunità sine die



• Non interviene  procedimento di accertamento delle violazioni né sulla rimozione degli effetti

né sull'irrogazione delle sanzioni, ma solo in un momento successivo all'esaurirsi dell'azione

della P.A.

• Può essere trasferito su altri obiettivi secondo considerazioni di politica economica.

Chi si aspetta una pioggia di soldi da una proposta del genere risulterà sicuramente deluso e forse

spera già che chi l'ha presentata trovi in fretta un posto da economista in un Partito dell' estrema

Sinistra (che tanto sta all'opposizione e così ce lo togliamo dai piedi). Tuttavia le riforme si fanno

per gradi e con senso di responsabilità, senza presumere che i conti pubblici siano una specie di Fort

Apache cui dare l'assalto senza tregua o un contenitore nel quale ci sta tutto ed il contrario di tutto.

Di qui la ragione di una proposta strutturale, magari non appagante nel breve periodo, ma

economicamente sostenibile per le casse dello stato. Quanto all'assalto con richiesta di provvidenze

cash, avremo tempo a ritentarlo con la prossima Finanziaria.

Pietro Bonello


